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Due giornate a Palazzo Ducale

La purezza non esistemapuòdividerci
Franco: «Contaminarsi è l’unica possibilità»
Il direttore di Einaudi cura una rassegna chemette a confronto differenti punti di vista partendo da un tema filosofico

Andrea Plebe /GENOVA

“Sonopuro!Sonopuro!Que-
ste parole,che imorti dell’an-
tico Egitto portavano con sé
come un viatico per l’ultimo
viaggio, assomiglianopiutto-
sto a una protesta, o alla ri-
vendicazione di uno stato di
diritto. Sono parole forse
adatte allemummiedellene-
cropoli, ma che nessun vivo
potrebbepronunciareinbuo-
na fede.Nessuno, infatti, può
affermare, rispetto a se stes-
so, e nell’istante in cui si tro-
va, «Sono puro», purus sum”.
(...) No, nessun uomo può,
senza riserve e senza hu-
mour, rivolgereasestesso, in
questoprecisoistante,untale
giudizio di valore”.

Così scrive Vladimir
Jankélévitch (1903-1985),
filosofoebreodioriginerussa
naturalizzato francese, che
fu docente alla Sorbona, nel
suo saggio “Il puro e l’impu-
ro”,pubblicatodaEinaudinel
2014. Da questo titolo e da
questo libro prende le mosse
la rassegna, curata da Erne-
stoFranco,direttoreeditoria-
le di Einaudi, in programma
sabato e domenica a Palazzo
Ducale, che a partire dalle
16.30 vedrà alternarsi al mi-
crofono per un’ora il costitu-
zionalista Gustavo Zagrebel-
sky, lo psicanalista Vittorio
Lingiardi, gli scrittoriFrance-
sco Piccolo e Melania Maz-
zucco e il filosofo della politi-
caMarco Revelli.

«Quello di Jankélévitch è
unbellissimo libro,una lettu-
ranonfacileper lacomplessi-
tàdei temiaffrontati daun fi-
losofo, una delle voci più ori-
ginalidelNovecento,chesca-
va dentro le parole» dice il

curatore di “Il puro e l’impu-
ro”«manoinonci rivolgiamo
a un pubblico di accademici,
vogliamo approfondire una
questione che ci tocca tutti,
quotidianamente, pubblica-
mente e privatamente».

Ecco perché un costituzio-
nalista come Gustavo Zagre-
belsky parlerà del caso giuri-
dicodiunprocessoper ragio-
naresulrapportofraildiritto,
espressione di un giudizio, e
lagiustizia,edicomel’imper-
fezione umana possa entrare
in questo percorso fatto non
solo di regole da applicare.
Così Vittorio Lingiardi spie-
gheràcomelapsicanalisinon
conoscapurezza, verità asso-
lute,ma sia contaminata dal-
laveritàincuisiamoimmersi.

Nessuna purezza assoluta
nemmenoper gli scrittori, al-
le prese con approssimazioni
più che con verità assolute, i
cui personaggi incarnano e
spesso sanno leggere, più e
megliodi altri, l’incertezzadi
questi momenti.

Marco Revelli, uno dei pri-
missimi indagatori del popu-
lismo, avrà invece il compito
di individuare, nel suo inter-
ventointitolato“Umano, inu-
mano, post-umano”, «dove si
trova il limite oltre il quale si
rischia la catastrofe dei prin-
cipi». Puro e impuro, sottoli-
nea Ernesto Franco, con un
paradosso, «èuntemadibru-
ciante inattualità».

«Viviamo in un’epoca di
passaggio, prosegue il diret-
tore editoriale di Einaudi «in
cui navighiamo fra i vuoti:
quelli delle conversazioni e
delle chiacchiere della rete, e
quello della mancanza di
punti di riferimento, perché i
saperi sono in crisi e non si

crede più nella loro efficacia,
nella loro razionalità. Il risul-
tatosonoparoleurlate,verità
propalate come assolute,
concetti non dimostrabili. Di
fronte a questa situazione si
può avere un atteggiamento
rinunciatario, accomodarsi
in posizioni confortevoli, op-
pure cercare di discutere in-
sieme, di non nascondersi,
ascoltando i diversi punti di
vista che intendiamopropor-
re e rappresentare».

ComeJankélévitch, secon-
do Franco la presunta purez-
za è un «autoinganno». Nel
2018 si ricordano gli ottan-
t’anni dell’emanazione delle
leggi razziali, «un maledetto
inganno che ha fatto milioni
di morti». Un esempio di co-
meilconcettodipresuntapu-
rezza possa calarsi nella quo-
tidianità e incidere sulla vita
delle persone.

«È necessario contaminar-
si, discutere il punto di vista
dell’altro», dice ancora Erne-
sto Franco «altrimenti non si
puòchearrivareallo scontro.
Certo, ci vuole tempo, ed ac-
cettazione reciproca, ma è
l’unica strada. L’alternativa è
solo il cinismo, la più grande
malattia nazionale dai tempi
di Leopardi». —

c BYNCNDALCUNI DIRITTI RISERVATI

La senatrice a vita Liliana Segre sarà
oggi alle 10 al Teatro Carlo Felice di
Genova, dove porterà la sua testimo-
nianza sulla Shoah, su invito dell’Isti-
tuto ligure la storia della Resistenza.

Liliana Segre a Genova
Il 17 dicembre lo scrittore e critico let-
terario Cesare Garboli avrebbe com-
piuto 90 anni. Sabato alle 17 verrà ri-
cordatoaFirenze,PalazzoStrozzi,con
letture di Carlo Cecchi e Toni Servillo.

Ricordo di Cesare Garboli

“IL VIZIO DI SMETTERE”

Manara, la via italiana al racconto breve
Marco Cubeddu

Alnettodelle frazionidipunti
percentuali inpiùoinmenodi
zerovirgolaqualcosaasecon-
da dell’anno, in Italia, si sa,
leggonoinpochi,epochissimi
più di un libro l’anno.

Che la narrativa breve, in
un paese che non legge, fati-
chi a trovare spazio contro i
tomi, è un bel mistero. Fatto
stacheagliesordientichenon
hanno il passo del romanzo e
che propongono una raccol-
ta,glieditorimediegrandire-
agiscono di norma con fred-

dezza e scongiuri. Racconti
edizioni, casa editrice roma-
na nata nel 2016, prova a
smontare il pregiudizio “i rac-
conti in Italia non vendono” e
pubblica solo short stories.
Tramostri sacri della narrati-
va mondiale (Virginia Woolf,
John Cheever, Margaret
Atwood…) spicca l’italiano
Michele Orti Manara, che di
racconti ne ha letti tanti ma
che non si ispira a nessuno.
Nel suo “Il vizio di smettere”
mette insieme una carrellata
di personaggi che non hanno
niente di epico, e poco di spe-

ciale, presi in momenti della
lorovitaincuiilcambiamento
è sì sotteso, ma il cui scarto è
spesso minimo, marginale.
Difficile dire cosa ci sia di co-
mune tra unamadre omoses-
suale intenta a proteggere il
figlio in fasce da ogni spira-
gliodi lucecheattentialla sua
già minata possibilità di dor-
mire, un adolescente che
aspetta conansia il nonprevi-
sto ritornodelmiglioreamico
trasferitosi in Brasile, un uo-
mo delle pulizie che vive la
sua incomunicabilità lingui-
stica con più ansia di quanta

non gliene susciti l’imminen-
temortedelgattodeipadroni
assenti, un padre che sommi-
nistradinascostotranquillan-
ti alla moglie diventata (for-
se)istericadopoaverdatoalla
luce il secondo figlio.

I racconti di Manara sem-
brano non iniziare e non fini-
re: non troncati ad arte, piut-
tosto come si esaurissero nel-
lo spazio breve della lettura e
allo stesso tempo suggerisse-
ro attraverso dettagli margi-
nali interi mondi avanti e in-
dietronel tempo.Nellostiledi
questi racconti, dai personag-
gi rassegnati o insoddisfatti
emerge un leggero senso di
panico e di inadeguatezza al-
l’esistenza, una forma lievedi
asocialità che sfocia nell’in-
quietudine. Durano il tempo
di una camomilla della sera,

conciliano il sonno come una
pastiglia senza altro effetto
collaterali – senza troppo ras-
sicurare o troppo turbare –
chenonsia lavogliadi legger-
ne ancora.

Vistoche il libroèandato in
ristampa, forse lo spazio edi-
toriale per racconti che ci fac-
ciano sentire un po’ così, in-
conclusi e sfuggenti, alla ri-
cerca di qualcosa che non è
mai quel che troviamo o che
crediamodi cercare, c’era c’è.
Sarà che nella loro forma in-
trinseca i racconti ricordano
la brevità confusionaria delle
nostrequotidianità,raramen-
te speciali, che non a caso di-
ventano spesso racconti nella
nostra testa,enonacasocidi-
ciamo spesso, prima o poi,
magari, li scriveremo.—

c BYNCNDALCUNI DIRITTI RISERVATILa copertina del libro

Copertina della rivista “La difesa della razza” del 20 settembre 1938, l’anno in cui vennero introdotte
le leggi razziali, con il volto dell’Antinoo Farnese “contaminato” dall’impronta digitale con la stella ebraica
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Ernesto Franco, direttore Einaudi


